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ARISTOMENE, 
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GÒRGO. 



Sì figlio mio, disse Aristomene* 
commosso:' tu bai una amaste; e 
foss* ella la figlia dei mio assassino- 
deve essa divenirti sposa, ed esser- 
mi figlia, .V* ha de* momenti , o Gor- 
go , in cui il potere perdonare è il 
massimo benefizio de* numi. Sì, ti 
perdono di amare un^ Spartana ; e 
la nipote di Ebalo . Quale mai felici- 
tà fu la mia quando le virtù di mio 
figlio recisero i nodi di me steso 
Gorgo 2 
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fra lacci sai suolo già io preda alla 
disperazione / Sì , al vero v* appone- 
te , tu e Pandione , pensando , che mi- 
gliori sentimenti vi sono di quelli 
della saziata vendetta — e dell 5 appa- 
gato orgoglio. Da questo punto io 
sarò meno Messeno, e più padre , 
più marito * più amico . Otriade ha 
certo ragione la guerra chiamando 
la somma delle miserie ornane . Io 
nacqui nelle guerre : crebbi in mez- 
zo al sangue: chi mi apparava ad 
essere uomo? Il padre mio amore 
filiale denominava l 5 odio contro Spar- 
ta «Io della madre tua divenni ma- 
rito» perchè gli Spartani tutti uccisi 

il 

avevano i congiunti suoi: il comune 
odio auspice fu del nostro imeneo j 
e c’ispirò l 5 amore,. Nè in te io,ufl 
. figlio, , ma l’ erede scorgeva deli 9 odio 
mio coutro Lacedemone : ma tu il 

*" •- ‘'(95 ” * ‘ ' ' h 
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figlia mi additasti : io divenni tuo 
padre 9 e divenire voglio uomo par- 
anco *. 

» 

f* O padre mio: io per te morrei 
mille morti . Lascia che io tè lo 
confessi , ora che il pianto il volto 
riga del diletto mio padre , io più 
volte m’afflissi che tu fossi di li- 
gn aggio Epitìde. Un re altra cosa 
essere non deve che uomo e padre . 
L* odio, la vendetta 5 1' ambizione 
possono allignare in altri petti: ma 
a ' quello d’ un re ignotissime passio- 
ni essere denno: però .che egli a 
tatti è padre . Di fare pace , di dare 
pace , assicurarla , conservarla, uni- 
ca F arte dovrebbero imparare i re- 
gnanti , e per essa F adorazione de* 
popoli e la protezione meritano de' 
celesti. Un ambizioso re è terribile 
portento, è cometa che sanguigna 
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splendendo cecidi minaccia alla ter- 
rà? attoniti in lui ai figgono tutti 
gli sguardi : si stupisce ma tremane 
do, e contemporaneo agli sguardi 

» y 

meravigliati sgorga il pianto , con'* 
temporanee le calamità prorompono. 
O padre \ I* amore de’ popoli è ’1 ve- 
ro gemmato diadema de' re, dagli 
«tessi immortali invidiato.,, 

Io meritare lo voglio, o figlio, 
e ttì da me T erediterai — Va coti 
Pandione a Sparta ad offerire pace . 

«O dej f „ grido Gorgo le ma- 
tii alzando 'verso il cielo — *• appa- 
gata è ora dell’anima mia l 5 arden- 
tissima brama.,, 

Siccome per Andania si divulgò, 
andrebbero Pandione e Gorgo di 
pace offeritori a Sparta , il popolo la 
casa deirfipitìde accerchiò impazien- 
te di udire dal labbro stesso dei prio- 
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cipe la sospirata novella . Aristome- 
ne eoa Paninone, il quale già teneva 
la frónda d’ ulivo io mano ,, sul limi- 
tare comparve , e già voleva arri pa- 
gare ; ma le genti ruppero in giuli- 
va acclamazione pace al popolo , e 
viva , lungamente viva T Epitìde ì ,, 
Si eresse in brevi istanti un’ ara ; 
ebbra di gioia la moltitudine intuonò 
rinno de* sagrifizi , o si atterrò din- 
torno all’ altare ; i numi supplicante 
che a Pandione arridessero . 

Cospersi furono di fiori i due a- 
raldi di pace, mentre cogli ulivi in 
mano avviati a Sparta dalla cittade 
uscirono . 'Le donne èd i fanciulli 
fino alle falde li seguirono del mon- 
te , e Gorgo e Pandione proceden- 
do , ancora di lontano ne udirono 
il grido, che prospero augurava a’ 
pacifici messi il viaggio . Gorgo pas- 
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éò vicino alla rupe in coi viveva O- 
feriade , e disiosi sguardi all* alto vol- 
gendo sospiroso fra se diceva : u ho 
potessi tu vedermi , Otriade , eoa 
questo ramo d* ulivo , forse d’ un 
raggio di piacere ti scenderebbe nel- 
l’alma il barlume!,, — Indi accen- 
nando il dirupo soggiunse : “oPan- 
dione ! Iiavvi una notte d 9 infortuni di 
sì spessate tenebre , che non gli 
stessi onnipotenti iddii potrebbero di- 
radarle! La sù ! La sù ! 

Non essere ingiusto verso a 5 nu- 
mi * Gorgo l La speranza che mai 
dal cuore umano si parte , arra vi 
siede della clemenza loro per gli 
uomini . 

“ Io uno pure conosco da cui la 
speranza ultima partissi . Impossi- 
bile cosa ella è; non fxa che la for- 
tuna & lui sorrida più mai ! — • Non 
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so di ohi tu parli, ma la felicità, a 
guisa di vaghissimo fiore che spunta 
nelle fenditure de' tumuli ad alle-, 
g rare la pace de 5 sepolti , al cennp 
de* numi dovunque impensata sfavili 
la . Infelice appieno , o Gorgo , non 
è-i* uomo fino che in lui alito spira 
di vita , e talvolta nel punto stesso 
ch’egli piò cupo addolora, la gioia 
in vaghissime sembianze, radiosa , 
coronata di rose, improvvisa l’abr 
braccia. 

• * P* • "i *«T "* fc. 

Gorgo,, il capo crollò . Pensava 
egli al destino d’ Otriade , quindi so- 
spirando si tacque , e processe . Dap- 
pertutto in festosa accoglienza si av- 
vennero , e di villaggio in villaggio 
di genti prospere cose auguranti li se- 
guivano caterve. Con alta un clamo- • 
re di esultazione accolti furono a Spar- 
ta , in coi giunsero nel terzo giorpo s . 
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Andarono nel foroe s 9 a ssisero, tenen- 

. ' i - " » ' ( * 1 

do in mano i rami <T ulivo.*, gol!’ al- 

* • ’ J ' * *, * i * * *• 7, , * 

tare di Giove . S’ adunarono allora 
gli Efori ed i re, e gli araldi Mes- 
oni nel tempio di , Pallade citarono, 
tc No ,, rispose Gorgo," io a tutto il 
popolo di Sparta Tengo legato „ 

Il popolo fu convocato. . , 

Che ne recate araldi? domandò 

* * . « 

loro il re^ Messe ni siamo , disse Gor- 
go , e rechiamo agli Spartani V ulivo 
di pace. Voi primi , vinti a noi vinei- 
tori l 5 offeriste . Ne cangiarono le co- 
se. Numerosi e di coraggio bollenti 
sono gli eserciti nostri ; da tutta 
Grecia giovani Messeni ripatfiano ; 
•aspri di ferro e co 9 voti di tutte le 
genti in Àud&nia convengono alla sa- 
cra guerra di libertà . Noi come voi 
Spartani vogliamo essere liberi. Uni- 
ca è questa condizione di pace . La - 
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cedemoni: già soverchio dora il li- 
vore che due popoli dalla natura co- 
stituiti fratelli 3 in nemici indragati 
converse. Ercole il progenitore nostro 
comune con disdegno dall’ Olimpo 
guata i campi di battaglia del sangue 
de’ ne poti suoi rossegginoti. Noi non 
chiediamo come vinti pace » a voi 
r offeriamo ora che onorevole cosa 
ella è 1* offerire pace, mentre l’al- 
loro i brandi nostri inghirlanda . Noi 
giusti siamo: la giustizia aia fra voi 
pure o Spartani: noi a giusti patti 
autorità abbiamo di fermare pace • 
Pandione è questi delle grandi dee 
nel bosco di Lieo pontefice ; me 
Gorgo appellano e dell’ Epifcid© soa 
figlio. 

Giubilò la moltitudine, le mani 

’ K * 1 

supplichevoli verso gli Efori sten- 
dendo. Questi co’ re nel tempio ci- 
Gorgo P r . 3 
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tornarono ,di Pali ad e a consiglio* 
Inattese giungevano loro proposte di 
pace da. Aristomeoe, e sorprendeva- 
no , imperciocché l'odio suo accanito! 
e mortale contro Sparta sapevasi ; già 
‘ fatto avevano ogni provvisione di fu* 
tara guerra, e i 9 E pitìd e /offeriva pa-j 
ce / Gli Efori avvisarono che impen- 
sato sinistro accaduto a 9 Messeni A- 
ristomene ad inviare l 9 ulivo induce*-: 
se. ‘i Comunque avvenga 3 , disse il 
valoroso Anassandro c< io pace consi^ 
gl io „ , Da sinistri eventi, o,se ai; 
vero s’appone l’araldo nostro, da? 
calda ressa sia del figlio indotto^ 
non V offerì Aristomene certo eh*; 
vinta un 9 aspra lotta nel cuore. Ricu- 
sate la pace , e nuova ingiuria alle an*.; 
fcicbe a’arroge , ed a nuova vendetta 
infurierà per le Spartane lande il so* 
brando . Pace Efori consiglio perché 
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la pace sapremo è per gli umani un 
bene . Sì pace consiglio . ' 

7 Anassidamo , 1* imbelle Anassida- 
mo 3 l’ altro de’ re , prese a dire eoo 
debbia piacenteria : padri , io do* 
mando guerra. Incomprentrbile erti- 
mi come il valoroso Anassandro de- 
gli affronti di guerra paventi. So cer- 
to che la for/.a ^de’Messeni è spos- 
sata! brighe proprie hanno Argo ed 
Elide: gii Arcadi aiuti torneranno 
fatali a’ Messeni . Consiglio ^guer- 
ra , perchè la vittoria nostra è cers, 
ta-. Io fra gii Arcadi ho pare no- 
me rosi amici , e di tale novera lo 
stesso re . -t-ì-.-s - .on 

“ Io consiglio pacej disse- Arias* 
sandro 3 “ però che il tradimento sic-* 
come indegno di libere genti dote* 
sto » e che di tradimento è pure sem- 
pre tradimento • ■ Ariatomene odisi 
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Sparta ri , ma nobilissimo pomo egli 
è} il figlio suo ta le un garzone, ohe 
io bramerei stringermelo fra io brac- 
cia , ansi che sol campo di batta* 
glia combatterlo — io vive graaie 
renderò agli iddìi se fia che un gior- 
no i figli miei tali Spartani diven- 
gano, quale si è questo Gorgo un* 
biiissimo Messe no . Incliti nomini so- 
no i nemici miei: odio il tradimen- 
to , e se per esso redimere Sparto 
ancora si dovesse. Anassidarpo , che 
amica tuo sia il re A scade questo 
mi so, ma pura neo so che d* 5 Messe* 
mi amicissimi sono gli Arcadi. Do- 
mandò io pace . „ 

*' Anassidamo a lunga e con mol- 
ta arte favellando ebbe vinta fra 
. gii ilfori provvisione di guerra .Qnin- 
di andarono tutti^nel foro . Anass an- 
drò iucontro. a Gorgo mosse; e le 
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braccia gli aperse; iresti ai petto 
gli si atrio** Inclito giovanetto,, 
disse il re 3 cc se questa sacra fron- 
da dissecca 9 non me ne apporre 

£OÌpa • 94 > < 

, A nasciamo disse : araldi) fawi 
Sparta sapere avere ella già da lun- 
ghi aoqi la sorte de’ Messeci decisa 
col traodo?} nè co’ mancipi suoi pat* 
teggia ; ritornate sommessi * e vi sa- 
roano eia Sparta le sedizioni perdo- 
nate; quest 5 è la, risposta nostra al- 
l’Kpitide! ; * 

. .** Che appelli tu risposta nostra? 
chiese Gòrgo: del popolo risposta 
non è già ciò qhe udimmo ; affisa i 
circostanti , e vedi di questa • tua 
risposta, allibhki gli Spartani anzi 
-cito noi Silenzioso profondarne n r 
vtu era U popolo , nè una voce por 
s’alzò de\ favellare d 9 Anaseida** 
Gorgo V . 4 
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mo confermatrice ; questa è la rispcw 
sta nostra, replicò il re; partite , 

araldi ; da Sparta ! 

' ; y # • . ,1, , 

Gorgo gli sguardi afflittissimo 
vo^se sul popolo costernato , indi 
proruppe: Efori! sopra voi ricada 

il sangue che ancora venerassi ; la 
furia della guerra piombi su voi» 
su voi de’ moriaondi le agooie e 
r ululato! „ 

Prima che tu parta; Gorgo, dis- 

‘ j , i 

se Anassandro; permetti che io in 
alcuna guisa i tuoi gesti rimeriti. 
Tu di Caria liberasti le donzelle . 
Non fia Sparta meno generosa di 
Gorgo — Accennò così dicendo ad 

V 5 

un Iloto, il quale con due giovanet- 
to Messene ritornò — Queste erano 
mie schiave, disse Anassandro; esse 

i- , « • . « _ < . , 

a te debbono la libertà che io loro 
renda. Le donzelle a 5 atterrarono in- 
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naazi al re benevolo signore e padre 
dicendolo. Gorgo sorrise a tale vista , 
e la mano stendendo ad Anassandro. 
ce Anassandro „ disse, tc e se anco 
forza ne fìa di combatterci l a uno 
1’ altro fino che il petto nostro man- 

4 , ‘ . ' < • . . . ^ t 

di il supremo anelito, verrà giorno 
in cui potrò dirti quanto io te onori , 
te — non Spartano, ma uomo ! ,, Ed 
accennando alle due ilari giovanette 
, di seguirlo, in mezzo alia folla s* 
incamminò . 

Anassidamo eli venne dietro con 
questo dire: Gorgo, io pure voglio 

* "* », V • “ I , • t 

d 5 un dono presentarti; una giovane 
del tuo lignaggio, la nipote diDamide 
epitìde e mia schiava : io le dono liber- 
tà in premio che tu uobilmente hai con 

^ *7';‘ ' 

le vergini di Caria adoperato.— Erano 
cosi favellando giunti innanzi alla 
casa del re— Sida! chiamò Anassi- 



■3 V* 
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damo. Nafcqoe essa in mia casa, Bog- 
giuBBé , a forse non le fia grato il 
partirne .Sida ì — Venne allora nel 
vestibolo una donneila di undici an- 
ni j con l’ innocenza diffusa per avve- 

: 1 4» • ‘ ‘ , » ' 

nenti fattezze, beila come il cielo Ba- 
reno di primavera. Un istante dopo 
comparve trn garzone che T ampia 
pupilla sulla donzella fermò. Sida io 
guardò sorridendo immemore già 
fatta che il re avessela chiamata — 
Questa , Gorgo 3 è la giovane nipote 
del valoroso Damìde . Sida , questi è 
parente tuo,. egli è Gorgo epitide, 
Vattene, Ergotele figlio mio, disse 
• 1 fanciullo, ma questi da curiosa 
brama vinto rimase. 

Gorgo prese la donzella per ma- 
no , e con una lagrime di emozione 
sul ciglio, tc Sida, le disse, il re ti 
fa libera , e tu, la patria tua rivedrai 



■'V. > — " 
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gtfitììe Aria Congiunta. ,, — Sòia volse 
il guardo atterrita sul Fanciullo , il 
quale ràpido àppreesò . Suffusi ave-* 
vano entrambi gli òcchi di piantò . 
Si dà nulla rispose , in fcrgoteJe affi- 
sata 1 Questi volò Vèrso il padre ed 
alcuna còsa gli disse all* orecchiò : 
sorrise il ve , riè pose eoo voce som- 
messa 5 baciò il ragazzo, indi gli dis- 
se , *>ra prendi dalla compagna tùà 
cominiàìltó ! Gorgo, lasciali un istan- 
te . Crebbero sompagni , e la separa-' 
uiòne li affligge . 

Èrgetele trasse Sida dietro le co- 
lonne del vestibolo, e parlò a bassa 
voce con lei. 1/ udiva òssa attentis- 
sima, mentre copioso le rigava. ii 
pianto le gote. Parve ch’egli alcu- 
na cosà racbònèòlante assai le dices- 
se, pòiefaè élla il piàbtò asCitìgossi . 
Con' sguardi di dolore é di affetto 
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immoti stavano entrambi strette te- 

* • r % 

nendosì le mani. Pandioue commos- 
so a quella vista sorrideva , e Gorgo 
al re disse ; tc ventura non e per quel- 
la giovanotta la libertade, o re; os- 
serva di que* fanciulli il guardo! Se 
la pace voi accettata aveste, lagrime 
non scorrerebbero per le gote a tuo 
figlio „ : non separare que 5 fanciulli . 
Maligno fece Anassidamo un ghigno , 
e Gorgo del fato d’ Otriade sovvenu- 
tosi che amata pure aveva una Mes- 
sene 9 agitatissimo soggiunse ; <s no , 
no, venga pure meco la fanciul- 
la 3 che la Geada vostra mi fa 
terrora . (i) 



s . • ■ , - 



- * - ' ♦ , 

fi) Nome del precipìzio in citi sca - 

. gliava%ì a Sporta i rei , ed a cui fu con - 
dotta la moglie (T Otriade * 
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Ciò udendo que 5 fanciulli a lun- 
go doloroso amplesso fra le braccia 

I ^ t , ( ^ , • » 

l’uno r altro si chiusero : Sida venne 



poscia a Gorgo , e porgendogli la 
inano disse: ec partiamo Lento il 
piede innanzi andava, e Tocchio in- 



dietro verso Ergotele ; questi le sten- 
deva le braccia . Singhiozzando Sida 
il tetto abbandonò sotto cui schiava 



nacque , ma dove innocentissimo amo- 
re aveva le catene sue di fragranti 
rose infiorate . Da ogni punto del 

0 * *" * fk 

monte da cui Sparta appariva ferma- 
va sovr* essa lo sguardo e versava 
dirotto il pianto, Ergotele ! pronun* 
zia a sospirando, allorché la boscaglia 
la visione ne toglieva, Ergotele] quan- 
do riappariva . Quel qmro amore di 
Sida deliziava Gorgo; con lei sovra 
ogni sommità soffcrmavasi ; e quand* 
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ella Ergetele! chiamava fra 9 singhioz- 
zi i egli sospiroso, diceva Teona ! 

- Curiosità il punse ; di sapere ia 
quale guisa il fanciullo confortata 
i- avesse e fatta, tranquilla . Sicco- 
me giunsero verso sera io 00, sito 
piantadp$o 3 egli con Sitla ascese una 
collina da cui vedere potevasi Sparta 
irradiata da’ raggi dei tramonto . Vi 
si assise cop essa , e molto andò 
ehiedtìod/ l^ di Ergetele. 1/ innocente 
e gentile Si da ripose da prima tron- 
co , ma poco a pepo de 9 generi suoi 
unirci* v della morte di sua madre, 
del suo piangere, e, coinè, Ergetele 
la conforta* 8 ^ Il ra, diceva sommes- 
sa j non è uomo dabbene.. Noi tutti 
ài lui temeva me, e m beato è cor 
gl’ Iloti sudi e qui». gli schiavi Mes- 
oni* Ma il figlio,, ahi quanto, è dal 

i 

♦ > » • * 

t 
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padre dissimile 1 Egli ciascun giorno 
agli schiavi recava Cibi 6 nutrimén- 
to, pèrdono intercédeva appo il re 
quando aleuti /alio do iti metteva no 
senza lasciarlo piè fino che assen- 
tisse . Appunto perciò ) ? amavano 
tutti , e noti credere già che io sola 
fossi ad amarlo, lo pure lavorare 
doveva Cotne le altre giovani negli 
anni miei. A’ tempi del ricolto il re 
tnandavami presso una' Ilota alla 
campagna, onde le rurali opere m' 
imperasse : in fatto sua mira età di 
allontanarmi dà £fgòtèle, il quale 
come non era nella palestra agii e- 
sercizj, sertìpre, sempré mi stava 
dattorno. Ma Ergòtelé veniva in cam- 
pagna per aiutarmi , nè mézzo v’ era 
che il padre il còoStringesse a starsi 
in Sparta, altro che quello di richia- 
martnivi . Non doveva ie amarlo?^ 
Gorgo V . 5 * 
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dillo tu^stesao 9 Epitìde ! Senti ; Egli 
nel mattino mai non andava nè alla 

“ la * «all J U ^ si* > » 

palestra, nè a nuotare nell' Eurota 
se prima veduta non mi avesse. Dal? 
la campagna i più leggiadri fiori 
recavami. Con nessuno intertenevasi 
quanto meco gradevolmente . Ab! il 
padre suo di mal occhio vedeva eh* 

i; 7 * . >* i •»«* 1 1 - * * •* 

egli sempre mi fosse vicioo. Mi pre- 
scrisse di non parlargli e di non ri- 
spondergli . Ma poteva io farlo ?<, 
Quand'egli veniva , de 5 fiori recava- 
mi , e “cara Sida mia» dicevami , 
indi mestissimo appariva che io nulli* 
rispondessi e gli spuntava sugli oc- 
chi il pianto j — dillo tu stesso, po-. 
teva io tacermi? Il re lo rimbrottò 
una volta , che lui d’ uno Spartano 
re figlio tanto il favellare con una 

- il f • f • , ; l , , , «7» - »*• 

schiava dilettasse. Ma quegli ama* 
ramente gli rispose; <c nipote ella è 
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il’ Alcide come Io purè il sono ? V > 
IDetto gli avevano gli schiavi Mes- 
se ni quale fosse il 5 mio lignaggio | 
e insopportabile gli era qualunque 
mal parlare di me. In tale guisa io 
l’amai perchè egli me amava} ali! 
credere non pnoi quanto egli caro 

mi sia: non più il sarebbe se mi fosse 
( 1 / 

fratello! ' ' c? 

Ed oggi! — senti pure; credi tu 
ch’egli lasciata mi avrebbe partire , 
e che io ita sarei? o no certo . Noti 
puoi immaginare quapt’ egli possa 
appo il padre suo. Ergetele appas- 
sionato e con tutta 1’ anima peode 
dall’ altro re Anassandro f O E pili- 
de, quegli sì è nobilissimo uomo! 
Mi vide egli un giorno spazzante il 
vestibolo: nè molto v’ha: mi chiese 
chi fossi, e come io glielo dissi, T 
intesi mormorare fra se: M crudèle 
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uomo! una rtepofo dell* avo suo i ,, 
Mi prese frìa le braccia dicendomi -r 
6C sventurata giovanòtta , spetto ed 

obblia I „ Obbiia * non iti’era io forse 

✓ 

felicissima. Ah! per tornarti a dire 
come Ergotele mi lasciasi*© partire , 
il padre lo prese da canto, pere or- 
dendolo Che mi lasciasse teco veni^ 
re, imperciocché io in casa loro*©!*- 
tra cosa essere mai non potrei che 
una schiava , ma nella 'Messeci* di 
casa reale sarei doniseli», *d allo- 
ra , allora .... Ma questo io mi debbo 
tacere , comeché in il sappia . ' i * 
Gorgo chiese allora sorridendo : 
ct di quale cosa devi tu tacerti? ebe 
cosa è quella che io sspere mi deg* 
gio? Sidai tu a me puoi dirlo 
Ebbene , te lo dirò. Siccome rap- 
paciati’ ora sono i Messeùi e gli Spar 6 * 
tapij potrebbe Ergotele rodermi quao- 
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tunque, volte egli volesse. Si tacesse 
§ol9 4elÌ£* fermata pane , ed a me 
solo il diqess^ onde della separazione 
nostra pon pai affliggessi. Mi promi- 
se pertanto Ergatele di venire iq 
breve a visitarmi nella Messenia , 
: 9 per tale .conforto ìq partiva . 

Ma infosca il tgp sgnsrcjp j Ti di- 
saggrada eòe a me il dicesse : ei 
tutte seippra dice va, mi ? ed, io so ta- 
cermi è-:-V \ 

‘ * 4 ' X * ' ' . k * 

a: <l Povera Sida „ risppse Gorgo , <c 
se JErgotele ti e ma^ lo rivedrai , ren- 
* di grazip agl* iddìi che dalle mani 
ti tramerò, di quei mal 5 uomo. I pu- 
mi oop abbandoneranno l’ innocen- 
za , e tu con; èrgetele tuo diverrai 
/elice 9 Sida 1 „ 

II- sorriso le spuptQ sol labbro a 
tale detto , e soggiunse , sì , lo di- 
verrò . Tramontato era V astro del 

" », Gorgo. V* : : , . , . - , , s 6 
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giorno ; di notturna nebbia caduto 
sovra Sparta un viluppo, sì che dèi 
greppo scesero. Giunsero in A oda- 
li ia ; “ Tolgono che siamo felici , pa- 
dre mio ! „ disse Gorgo : “Sparta vuo- 
le guerra *, proveggano ora gli dei t 
la giustizia è per noi . „ — Gorgo 
narrò ciò che risposto avessero alla 
diétesa . Mancipi ! gridò Aristome- 
ne ; mostreremo loro come siamo li- 



beri : stigato hanno il lione ; ora 
vedranno che possa, il mio brando . 
Schiavi noi ! noi riottosi Santissi- 
mi Tddii I — Non più parole . Deci- 
da la spada , se dalla terra iPnomó 
di Messeni o quello di Spartàsf can- 
celli'? Hai tu veduto Gorgo ? questi 
è la Sparta tua! Cercami de* messi 
ohe io mandi a Tegea! Proveran- 
no, proveranno quale io mi sia! 

« / . " r /f, 

• Partirono legati per Tegea. e gli 
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Arcadi promisero che come fosse,; il 
verno passato spedirebbero di nume- 
roso esercito aiuto . Arinomene ogni 
provvisione fece onde .fosse finale 
quella campagna* Qualunque vesti- 
re J.’ armi poteva vestille , e sete di 
vendetta e coraggio ardore versaror 
nodi generose geste ne* petti Messe- 
ili » Le donne oltre il.Pamiso tra- 

*• . ». . f r , * ‘ < * 1 ^ * 



gittate , nelle città confini misero sol- 
datesche a stanza» impazienti che 
la primavera rompesse gl’ indugi;. 

C^orgo Sida in Itome condusse af- 
fidandola ad Etusa. Essa piangendo 
ad ognuno narrava di Sparta e le- 
mentava che da falsa notizia di pace 
fosse stata delusa. Ahimè! diceva. -a* 
Gorgo ; come Manticlo ama Etuaa , 
così me Ergotele ; perchè , perchè 
mai non può egli viversi meco ? — - 
Manticlo giulivo erjt come un Id- 



f 
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dìo, nè a 5 perigli dell’ imminente pri- 
mavera pensando scirprendéVafri ijtfe 
Gorgd fòsèe actig^tò é grave V« P#r 
ne non Wfiif» , ò Mànticl'ò , gli di- 
ceva questi , ove la Megècbia soccom * 

% " *t ‘ • t * j * t 

ba — iò con Teotia mià rifuggo là dei 



ve un infelice trovato 51 ha già dalle 
procèlle dèlia vita salvézza . lià tìie 
piu nè l'odio degli uòtn ini nè l s ■*- 
Va rizia coglierebbe nè l r atnbizfóhè y 
ivi all’ amicizia nella pièna dell' : ts* 
diana felicitade vìvrei. Olia Vedij 



Manticlo , che sè fò alla MèSfeénia 

K • »■ * A * . ' • 

Sopravvivere dovfeièiy il toiò destino 
ho ferino , è ’l tuo pure sé' tu an- 
coro pagnarmiti vòrfài éòif Etnea . 
Havvi coià per pii! sépoltH spaziò. 
Ma peilsa alle mìgliatà di Me&eài 
che allora preda sarebbero della di- 
sperazióne , o Schiavi dècfudeli Spar- 
tani. Volgi ufto sgàardé sui padre 
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i 

mio ; se la Messe nià cadesse . che 
diverrebbe egli mai?,, 

Faccialo gli dei, rispose Manti- 

eia. li ctiorè mìo da piu grave curò 

* • * , - * » 

è ponto . Etosa n 5 è l’oggetto. Gor- 
go! il padf è in io odia Spòrta quau- 
to Arìstometie; ab 3 s’egli sapesse 
mai quii è la patrio d’ Elusa ! im- 
perciocché Etusà non è donna no- 
stra come io la spaccio . Il padre 
suo è Spartano . Gli dei oe’ cuori 
de 9 padri nostri versarono Tediò, e 
V amore tìé’ cuori ìiostri stillarono v 
Chi di nói vincerà , mìo Gorgo , òhi 
inai) . - 

Aspetta^, o Manticló , che la 
Messe ni a sia libera 3 allora se la pa- 
tria nostra non vorrà che i liberato- 
ri suoi felicità gioiscano , la gioiremo 
-*-.dove ne concederanno gl’ iddìi. 
Nel Taigeto vi sono dirupi fra’ quali 
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non suohò peranco voce di vivente . 

Che la Messema in prima vinca ; in 

€ 

quanto a me avvenga che può , io 
tranquillo sono , però che ho fermo 
di volere essere felice * 

Io teco andronne , disse Manticlo , 
ed Etusa mia verrà con noi — Etu- 
sa gli porse la mano — Nè voi ab- 
bandonerete la povera Sida , disse la 
giovanotta piangendo? — No, disse 
Gorgo, voi pure, cioè tu ed Ergo- 
tele con noi verrete. Fonderemo un 

” j .c » % j 

altro popolo ; e legge nostra sarà 
la pace , ed armi l 5 amicizia ed i be^ 
nefizr, saravvi in alcun monte un ri- 
postiglio che ne accolga, e ne ali- 
menti * 

\ 

. Laireduce primavera seco addus- 
se la desolata ora della separazione. 
Gorgo lasciò Sida : coglieva essa fiori 
ina non aveva cui darli. Mantfclo 
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dalle braccia di Etu*a si svelse. Ella 

i ^ ' * 

riprendere voleva Tarmi e seguirlo; 
ma le fu forza cedere alle sue pre* 
ghiere. Non fare > Etusa , le diceva 
egli , un fanciullo mi Deciderebbe , se 
io te allato mi vedessi. Io non pen- 
aerei che a difenderti;, e vittima di-* 

verrei dell* amore mio. Rimanti deh!* 

£ * 

con Sida . 



■ * 

& 



Gorgo e Manticlo accorsero ali 9 e* 



sercito adunato sulle sponde dei Pà- 
miso. Convenivano da ogni parte fc 
giovani eroi della Messenia» li furi- 1 
bondo Evergetida dalla trista 80ÌitU* ; ' 
dine sua all* esercito tornò :Nel ver*- 
nereccio soggiorno egli respirato av,e* v 
va non vissuto : senso di vita era in lui 
solo quando impugnava contro Spàr^ 
ta T acciaro. Goni ppo gli era compàK 



S no.Yiacere o morire era il mott&> 

-jrV' ' ■' - 

loro, e giurato avevano di vincere o 




morire nel bosco delle dee della ven- 
o detta » Tennero con essi cinquanta 
garzoni, i quali per ritf tremendi 
> fatto avevano la stesso sacramento. 
11 tempio delle dee della vendetta 
era in A/p^dia, in mezzo» ad un bo- 
sco d 9 aqtichi cipressi e di faggi». Ivi 
le furie apparvero al parricida Ope- 
* v ste , e demente nella Grecia il respira 
«ero. Terger, e spigava il paese d! in- 
torno , con terrore ognuno dalla fcer-r 
ribile selva arretrava. Evergetida, 
Gopjppo. ed i cinquanta garzoni vi 
andarono in oscurissima notte con 
torchi denso un fumo spandenti : E* 
" vocarono dall'Èrebo le terribili dee, 
indi tocco dol brando l’altare si eon- 
sagrarono alla 0)pr$q, e, Sparta eoo 
orrenda imprecazione alla infernali 
divinità. Pallidi,, col tremito, della 
rabbia, ricomparvero fra 9 Messeci in 
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bruna non forbita armatura : per 
: fascia * di colore di sangue, * di cui 
ricingevano F usbergo, erano essi 
distinti . 1{ • -••• - ' • * - 

*■ Gorgo saputo aveva prima che il 
, facessero siccome consagrarsi vole- 
vano alla morte ed alla vendetta nel 
bosco delie furie . Parlo a Gonipp.Q 
per distorio: sei tu bene certo. che 
per sentimento altro mai che quello 
della vendetta e dell’odio palpiterà 
il tuo cuore? Goiiippo, non iecher- 
filare con esso: il cuore terribile si 
> vendica: tu alla morte ed alla ven- 
detta ti consagrai? ma per oh à mai 
allo vendetta, orrendo fra tutte le 
. ; . inumane cose £ . . .. , . c , f 

■ Gonippo rise del sensitivo. Got> 
go , nè vi fu mezzo : a dissuader- 
lo. Ma le dee della vendetta dallo 

\ 

sconsigliato giovane invocate ne ser 
Gergo V, Y 
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guirono la pesta . Afidò egli a‘ Pilo 
Ove i congiunti suoi vivevano onde 
accomm latrarsi da egsi per sempre.* bl 
Determihàio a morire , e pure sor ri» 5 * 
aenào scorge col guardo le arene in ^ 
mezzo alle quali la sua Pilo sorger- rn 
va. Pino di lontano fi monumento . I 
del saggio Nestore gli oc'<sorse 
sguardo : in giórni solenni lo don zeUe > ^ 
di Pilo nè festeggiavano la memoria k •*»» 
Passò egli pressa lai monumento j e ^ 
goder mandò visi lo contcmplava^con 
piacere. Avèrsi tale un sepolcro oggi J 
o da qui a venti anni, dissfej e tutt uno, 1 
basta clie la posterità TÌconoscente « 
il nome dèi sepolto sappia e prò- •> 
nunzi": e di me sapranno i Messeni 
certose' donzelle simili a queste...# > 
Così dicendo si volse a "guardarle ; . 
una di esse di snelle fortne e Reggia- -- 
dre sembianze appoggiatasi ad un ci- 
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t'T- 



i'Vf 

8 i 



presso in Gani ppo con in noto ma po- 
tente sguardo 8’ era affisato. Gònippo 
le si accostò chiedendole perchè si 
attentamente lo guardasse. Rispose 
quella arrossando,, tu con occhio ^ 
coi balenava la gioia il sepolcro del- ^ 
l 9 eroe contemplasti , e le labbra ino* 
veci o la mano come se di esso , ^ 
fra [- jtee s favellassi — Tale v* era ^ 
nella voce di quella donzella una 
dolcezza , r , che Gonippo stava anco- 
ra eoo gli orecchi levati ad “^'re, 
alcun . istante dopo eh 9 ella » si ta- 
cque?.^ Sì * disse alla fine , ** io fra 
me* stesso, parlava. Incido dell eroe 
che qui posa m’ augurava che la ce- 
nere mia fosse dov 9 è la ^a . ,, Tn 

quel pupto la giovaoetta chiamata 
dalle altre partì. Volle egli entrare ^ 
nella città, ma ignota forza o ijoc^ 
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chiù delia leggiadria giovane fìsso so 
lui il ratteane. . r - • 
t Rimase finché le donzelle alla 
Citta ritornarono , ed allora accoropa- 
f k .gnolle . La verginea coi parlato ave- 
va camminandogli allato favella vagli. 
Finalmente ambedue siccome giunti 
ov’ erano in drizza ti innanzi aduna 
casa fermaronsi. Gonippo disse alla 
donzella : qui dimori tu ì dimmi dun- 
que avventurato» imperocché io qui 
,, pure presso un mio ziOdinicnc^r Tu 
dunque Gonippo sei , rispose la giova- 
, netta tutta di pudore arrossi ta f = Era 
, ella Areta parente sua venuta d 5 Ate- 
ne ove. rifuggiti *’ aranci d{i Lqi ge- 
nitan • * ■ * * ^ - « . 

« 'i - K * * ' * • ** • ì - 

Gonippo profondamente* o ^ con 
forza sentiva , ma non aveva egli a* 
mato mai. Suo padre militato aveo- 

■ • * >7-.? ‘-A"* * t ■■ A- i, . 
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do in tutte le guerre de’ Greci, Go t- 
nippo cresciuto ne* campi, siccome 
fu adulto altra occupazione non ebbe 
« che la guerra . J n pace errava qua e 
là per la Grecia . Nessun pericola 
gli era pauroso, ogni più ardita cosa 
osava ; nessun pregio aveva per esso 
ì. la vita, però che nè uomini, tiè pa- 
tria *veva che amasse. Ritornato al- 
ida fine in Messenia amico divenne di 
ììEvergetida, però che Gonippo adatto 
toera alle furie sue personaggio. Lo 
sventurato Evergetida lo persuase di 
^consacrare se medesimo alla morte 
* fuli*aftare delle furie, e S parta ad 
“ c èterim vendetta. Gonippo fece quel 
giuro e divenne infelice. Appena ri- 

- nunziato ebbe alla vita, della vita 

1 \ s 

conobbe il supremo diletto . Arno , 
•A reta senza che conscio fosse egli 
stesso d' amarla , e eoo 1* estrema pasv 
Gorgo 1K. 8 
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sione di che il suo cuore d* ogni fre- 
no disdegnoso era suscettivo , ed ifl 
brevi giorni a’ avvidde al lampo degli 
sguardi di Areta ed allo stringere 
della sua mano, che amante era ria- 



rmato. Il zio di quell 9 amore ailegra- 
vasi 3 e davalo a divedere col sorriso 
e ’l sereno sogguardarli. Ma ciasche- 
dun giorno più fosco divenne Gonip- 
<po, comechè da' nerissimi suoi oc- 

i , • • . • . £ 

chi immobilmente fissi sovr* Areta 

\ * ’ * * f* * 

ardente amore parlasse. Tremito al 
solo toccarle il marito , angoscioso 
palpito sentiva nel core la di lei ma- 
no stringendo . 

. Areta giubbilava vedendo il leg- 
giadro garzone, e T antiveniva; ma 
quando immemore ella già fatta di 
se stessa pareva ed al collo gli si av- 
vinghiava 5 repente offuscavasi <*To 
sguardo di Gonippo già mutolo per 
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iX „* 

dolore .11 zio disse ad Areta, un pri- 
mo amore quantunque felice dispera 
sempre: non produrre gl 5 indugi:, 
abbi compassione di quel folle, e 

* .a * * ‘ * * 

confessagli che Taoii. 

Areta in mezzo ad appassionato 
colloquio , strettosi Gooippo al seno^ 
T amore suo gli svelò. La dispera- 
zione venne tosto ad indonnarsi di 
lui: la donzella afferrando, e con 
terribile guardo affissandola : „ Ah ! 

r » 

infelice , disse , taciti per pietà . — A- 
reta troppo tardi mi viene fatto di 
conoscere la felicità della vita : per me 
secca n ? è già la fonte. Areta non 
staccavasi dal suo petto, egli fra le 
braccia la si chiuse . „ Dunque io pur 
fui un istante felice et proruppe egli, 
e le labbra sue sulle fiorenti labbra 
, di Areta e sul vergineo seno figgevo,. 
Indi respintala,, addio , le disse, ado- 
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rata donzella abbiti pace.; i,o più fra* 
vivi 4 non sono, poiché fono consa- 
crato afla Ji> or te . Le, dèe dell* vem 
detta udirono il fatale giuramento t y 
Da lei si^svelse, volle fuggire, ri- 
dico la, fatta via , e nove! la mente 
fuggì* i> Forza è T involarsi , escla- 
mò, io perduto sono „ e precipite 
all’ esercito* fbggi ♦ ,,, T , . •. , 

Come vi giunse, appartato rinia^ 
te , da tacito profondo tribolo lego-* 
YO-. Non rispondeva motto ad £ver*< 
getida , e con espressione di. orrore 
il guatava . Nella vigilia della cam- 
pale giornata recatosi presso Gorgo 
„ ah! disse, avessi io te ammonitore 
ascoltato, ora sarei felice * In Pilo 
lina giovane per nome A reta soggior- 
na . Prego ti Gorgo falle sapere come 
io Tamassi fin ali* ùltimo anelito del- 
lo squarciato mio seno . Dille questi» 
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Gorgo } io la ' benedizione degl* T ri a il 
stìnte invoco e sovra di lei „ e par- 
tissi . Gorgo , recò ad Areta dulia 
morte di Gonippo Pannunzio. I/odì 
ella taciturna pallidissima e con quel 
lugubre sorriso che un intima ama- 
rezza manda sai labbro . Ciaacheduo 
giorno dacché si ebbe tale novella 
andava al monumento dì Nestoré ove 
Gotti ppo iride la prima voltai e in 
profondo dolore sul freddo sasso ab - 1 
bandonevasi . *Vi fù trèvata' morta 
ori mattino. La sua cenere posa al-" 
lato a quella di Nestore, ed una ro- 
sa primaticcia alla picculiitima urna 
«’ avviticchia. 

Non tosto udito venne ad Aristo- 
mene che gli Arcadi aiuti passato 
avevano la frontiera , varcò il Pami- : 

4 . 

so e l’esercito per lo piano attendò 
Giunse >Panormo con gli Arcadi dal 



Digitized by Google 




46 

re loro Aristocrate condotti, e tro- 
vò l’amico Gonippo addolorato e ta- 
citurno . Come i due eserciti si con- 
giunsero l 3 aere suonò di lietissime 
grida . Gli Arcadi uscendo dagli or- 
dini • precipitavano nelle braccia de’ 
Messeci. Aristocrate fosco ed acci- 
gliato neppore d’ un passo mosse ver- 
so Arisfcoroene venutogli iucontro. 
Questi abbracciolio :* freddo e cupo 
* si rimase a quell'amplesso Aristo- 
crate . Fu disegnato il* campo. Ari- 
stocrate volle appartatoli suo, ma 
gli Arcadi gridarono allato a', Messe- 
ci ; essi fratelli- nostri sono , un. so- 
lò vailo ne ricinga. A malincuore 
s’ arese il prence a quel desiderio. 
• — L’esercito Spartano esso pure^a- 
vanzò ; Anassandro al manco corno, 
Anassidamo secondo re al destro 
preposti. S 5 accamparono oltre un 



'Digitìzed by Google 




4r 

ruscello, Aristpmene volle attacca- 
re , ma 8’ oppose per alcun giorno 
Aristocrate , non fauste affermando 
le sorteggiate vittime. Il traditore 
da Auassidamo subornato per dena- 
ro, aveva promessa degli alleati suoi 
la rovina . De 9 transfugi de’due campi 
recavano lettere narranti dell’Epitìde 
il piano di battaglia, ed artifizi e stra- 
tagemmi i due fra loro concertaro- 
no. Gli Arcadi occupavano T aia si- 
nistra de 5 Messeni, quindi erano i 
due traditori a fronte. Alla fine del 
re Arcade prosperi riuscirono i.sa- 
‘ grifi»] e *ad Aristomene fu dato { di 
^combattere. Prima che attaccasse 
•avvertì Aristocrate che spiegasse al- 
quanto più la sua fronte onde il De- 
rmico non le sopravanzasse ; difatto 1* 
ala distese , ma come il segnale della 
! battaglia fu dato la raccolse . Corag- 
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„ , t J ‘ 

giosiss mi i Messeci mossero stipati 
verso Anassandro tosto udito il suo- 



no delle tibie e dei flauti . Anassida- 
mo opposto agli Arcadi immobile ri- 
rnase . . . 

» # > . . t 

, 1 , ■ * • * 

Fra 5 due eserciti commessa non 

■ j * , • * v . • *+ * ^ 

erasi peranco la pugna quando Go- 
nippo avventato come il lampo git- 
tossi sugli Spartani , morte gridan- 
do j e ferendo , uccidendo , girando il 
brando a tondo sempre più incentra- 
tasi : sconvolti già erano i primj ordi- 
ni : Anassandro v’accorse, e sii lui Go- 
nippo brutto di sangue stillante, ma 
del braccio venuta eroeli meno la for- 
za , nè più lena aveva di.brandire Fa- 
ciaro . Anassandro glielo fece cadere 
di mano e come ciò vide deliberò 
di non ucciderlo ; Gonippo però in- 
tollerante di vivere tratto il pugna- 
le avventossi contro il re. Scese al- 
\ 
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lora d’Anassandro il colpo* e Go- 
nippo cadde > grido u A reta „ e mo- 
ri: fra gli amucchiati d’intorno La- 

cedemoni morì spenti dal suo ferro 

• - ..jv. ' . 

come in covoni intorno al mietitore 

„ : : •' - . . - 

•i rammassano 1« spiche dalla falce 



recise. Ma in più luoghi ostie sve- 
nate già si erano alla morte , già 
F Epitìde gli Spartani scompigliava. 
Nel corno sinistro Manticlo e Gor- 
go come se gemelli fossero combat- 
tevano F un presso l’altro, net de- 
stro Andróclo e Finta. Tutti con or- 



rende grida i cinquanta giovarti sacri 
alla morte condotti da Evergetida ir- 
ruppero furibondi come torrente che 
straripa impetuoso I n disperazione 
.desta disperazione . Lisida valoroso 
garzone di parole e di azioni infiam- 
mava a rincontro gli Spartani. Assalse 
Jjvergetida , due fiate il respinse, e 
Gorgo V . 9 
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fu due volte pur egli respinto: co- 
si fra gli scogli un onda sovra l 9 ac- 
corrente maroso si scaglia , cozza* 
no di spume, ne Tona l'altro ri* 
caccia • • * .; .<< •♦.< < ■ 

Aristomene con Gorgo ruppe ne- 
gli Spartani e li costrinse a piegare 
e con essi il ré loro: in quell’istan- 
te udì nella sinistra ala un trambu- 
sto. Siamo perduti gridavano mille 
e mille: indietro indietro , esclama- 
va Aristocrate , arretratevi di fian- 
co •, noi siamo traditi. Arcadi chi 
può si salvi. 

Anassidamo occupato aveva sulla 
sinistra degli Ai cadi un boschivo ter- 
reno. Volse rapide verso quel sito 
le schiere , e di là negli Arcadi fece 
impeto . Aristocrate stipò ognora 
piu gli ordini, cenui confusi dava e 
contrari, si che gli Àrcadi disordx- 
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narono . Allora rovescioni so* Mes- 
seri! , gli Spartani con serrati ordini" 
avanzanti. Aristomene udì il frastuo- 
no vide lo scompiglio e volatovi 
e fattasi strada fra gli Arcadi , segui- 
temi Arcadi gridò, me me seguire; 
Anassidamo lo riconobbe e si dilun- 
gò dal sito donde PEpitìde venivo: 
seguitemi gridava Aristomene ed ur- 
tò ne’ nemici .Tradimento tradimen- 
to sciamavano gli Arcadi dall 3 oro 
corrotti d’ Arìstocrate, e scompi- 
gliando su e giù correvano a preci- 
pizio . 

Aratomene un soldato che tra- 
* dimento • gridava trafisse. In quel 
ponto Aristocrate da un altro cento 
aito bociava: Arcadi passate il fos- 
sato: siamo perduti ed accerchiati'* 
Gli Arcadi allora sbrancarono gli or- 
dini rompendo de’ spugnanti Messe- 
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ni : trassero «eco Aratomene nel 
jfblto combattente della mischia. 




gli si fece f largo eoi ferro , e riappar- 
se fra Messeni che Gorgo dispeca- 
•tao?ente pugnando ferini contenne , 
M coseni > gridò 9 morte o vittoria mi 
.aeguiter „ e ao gli Spartani scagliossi 
:cbe già di rovescio «ssaltavano » Ar- 
-dev» tutta intorno la battaglia; ne 
mici ovunqne ; Spartani da tette par- 



ti irnienti.. Aratomene tre volte 



strappò quasi di mano al T avverso 
destine l 5 alloro della vittoria; spez- 
r „fsò gli ordini de 5 Lacedemoni } ed attra- 
versatili li attaccò da tergo. Androclo 
la -voce d 5 Aristornene udita con la 

c* 

, clava alta cadendo nel pia spessa- 
ito de' nemici le intere file co’ di- 



sperati colpi atterrava . Un pilo gli 
r, portò yia di mano la clava , si che 
.inerme rimase. Finta accorse e da* 
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re gii voile iì suo brando , ma in 
quei punto cadde Androclo colto nel 
dorso da òtt dardo. Androclo volle 
egli rialzare; ma stramazzò ferito 
di spada nell* anca . Arinomene pu- ’ 
gnava pertinace non per vivere 'ma 
per vincere; Mantièlo "Gorgo e cin- 
quanta de 9 più coraggiosi fermo con 
ini tenevano. Evergetida co 9 suoi in 
un altro punto infuriava * 

Già fuggivano i Messeci , e già A- 
riassandro le armi de’ vinti ' ramas* 
sava in trofeo, e puranco Aristomene 
0 con ‘ Anassandro combatteva ì'/Spar- 
*'■ tani che riposati venivano ognora 
più accorrevano , a’ suoi lena per “reg- 
gere il brando appena rimaneva. In 
queir istante un Lacedemone da ter- 
^go misurò Gorgo un fendente che 
'•spaccato l 9 avrebbe: on 9 altro sviò il 
colpo gridando ^ Gorgo mi salvasti 
Gorgo V. l© 
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Ermiona 3 io ti ho salva la vita. In 
quei 1 mentre Evergetida si fece stra- 
da coi brando e giunse : u Evergetida 
che ne rechi ? gridò Aristoinene : che 
fanno i miei ? pugna tuttora il de- 
stro corno ? ,, Evergetida rispose : nè 
ale più vi sono nè pugna: la sacra 
mia schiera tranne ed i pochi tuoi , 
nulla più rimane: noi qui soli siamo: 
dinne. Epitìde, come vuoi tu che si 
mora? * 

& Soli, noi? Evergetida ! Caddero 
dunque i prodi nostri ? Schiera di 
morte mi ti accosta. ,, I consagra- 
ti al drappello di Aratomene si 
strinsero . — In tuonate l’inno di mor- 
te gridò Evergetida. Già cantavano. 
V Gessate , disse 1’ Epitìde , io allora 
soltanto morrò che nulla più ne sia 
dato di salvare;. Seguitemi,, Alza- 
rono gli scudi e. coi ferro in pugno 

t 
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strettissimi sugli ordini chiusi dogli 
Spartani ruppero . Anassandro gri- 
dò: aprite un varco , e gli Spartani 
riverenti V aprirono. Illesi i super- 
stiti Messeni a traverso il campo di 
battaglia passando giunsero al cor- 
no di Anassidaino: videro il trofeo , 
ed Evergetida voleva rovesciarlo .' 6 
Lasciate disse Aristomene , essi han- 
no più che vinto: io veggo là- An- 
droclo e Finta morti ! perchè na- 
sconderemo il dolore nostro , perché 
vergognarci che la fortuna ne av*. 
versa?,, Valicarono lenti il grande 
fossato ed alle sponde s’ avviarono 
del Pamiso non osi gii Spartani di 
perseguire quello già più manipolo 
che esercito. * *• 

A nassa od ro il campo di battaglia 
esaminò. D’ambi i popoli caduti e- 
rano i più valenti ; a caro prezzo 




I 
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era stata coropra^ja>frittoria,,I Mas- 
sarii alPaimso, gir Spartani retro 
cessero a’ monti v Scrisse Anassandro 
agli Efori. li tradimento vinse, il 
brando 1 non già: Anassidamo eresse 
trofeo, non io . Vive 1’ Epitide , io 

pace consiglio. *'•".* 

>^-Al drappello diiMesseni i quali 
con Aristoroene costernati e tacitur- 
ni mosso avevano alla volta dei Pa- 
miso per via e solìe sponde i fug- 
giaschi Messeci si unirono . Gli Ar- 
cadi imprecando il re loro Spatria- 
rono. Gol tribolo dell’ onta e del do- 
lore' nei seno ,, in le capanne loro si 
ascosero, a volere del fato e ad ira 
degli dei V opera ascrivendo del re 
traditore.* 

Tre giorni Aristomene inoperan- 
te su’ margini dei Pamiso passò , o- 
stie immolando di morte ed in so- 
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Jenni esequie . Rasserenato parve?, il 
quarto giorno . Mantici© spedì in An* 
dania onde gli conducesse qoel pre- 
sidio: altri fra 9 duci con ordini in* 
Viò alle città fra terra: si abbandon- 
assero :i giovani tutti in armi^ae- 
corsero all 9 esercito: i vecchi le don- 
ne i fanciulli ne' villaggi ripartisse- 
ro oltre Pamiso. Le città, e le ville 
d 9 altissima arsione divamparono . 
Abia Pera e Turi» la fiamma ^vo- 
race ad un tempo distrusse : <refte«- 
sato Sui mare se ne -'Specchia va ri- 
verbero: i sacri templi crollarono: 
gli abitanti il fragore del -crollo 
vincevano co* lamenti , pure attizza- 
vano il foco 8troggitore ì r/~ <; ■ 

Tórme di qncrule donne e fan- 
ciulli e vecchi passarono il Pamiso 
le greggio cacciando innanzi a^se e 
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gli armenti , già fatti tutti in stilla 
patria terra stranieri . Aratomene ia 
faccia nel manto awiluppavasi come 
venire li vide , e Gorgo ne udì V a- 
scoso singulto. Giunsero i giovani : 

fanciulli puranco i più . Aratomene 
1’ esercito rassegnò , e le gravissime 

perdite sofferte allora tutte conobbe. 
Mancavano i migliori, i più prodi. 
S’appartò, e da un rialto foscbisei- 
mo contemplava que’ giovani fioren- 
ti con se stesso in aperto conflitto ; 
inferocito volgevasi sovente lo s&uar- 
do verso Sparta, rna compassionando 
ricadeva su quel fiore de’ suoi. , „ 
Nò finalmente esclamò , voi non 
cadrete, nè io T estremo fiore tron- 
cherò. Si valichi il Pamiso. — Le- 
varono il campo e passarono oltre 
il fiume. Ultimi rimasero sull’ òp- 
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posta sponda Aratomene e Gorgo a 
cui quegli disse . Grande io ti face* 
va un sagrificio o figlio. Io ravvòL 
si in meute di condurre l 9 esercito 
pe 9 tragetti del monte e di sorpren- 
dere Sparta ; di morire , ma di av- 
volgere 1' altera * Sparta nella co- 
mune rovina . Ma il fiume- hanno 
passato . Varchiamolo noi pure o 
Gorgo. — A rilento ed a malincuo- 
re dalla sponda ov'era dispiccassi 9 
e addio diceva o materna terra 
addio I 

u Padre speri tu ancora di rial- 
zare la Messenia ? chiese Gorgo . L 9 
urna di morte già chiude gli eroi di 
questo suolo : vecchi barcollanti e 
giovanetti io veggo nelle file dell’ e- 
sercito tuo. Le frutta mature cadde- 
ro. Vuoi tu che la procella il nuo- 
vo fiore puranco ne involi? Giusto 



Digitized by Google 




6o 

favellatati Otriade. Volgi Io sguar- 
do soli 9 ampia landa fra *1 Taigeto 
e ’i Pnipiso* Ti risovvieni tu del gior- 
no in cui venendo noi dal bosco di 
Lieo me l s additavi. Vita paranco ave- 
va di sparse villette: e fra 9 pruni e 
la- cedua boscaglia alcun colto pur 
vedovasi , alcun terremo diboscato . 
Non udivamo voci festanti ,.nè come 
fu pria donzelle e giovani ne riti di 
solenni feste danzanti : ma pure in 
uomini ci avvenivamo, e per ‘quelle ' 
terre vivevano de’ Messeni . Di Spar- 
ta volesti tu vendetta . Già da tre a li- 
ni o padre il giusto cruccio tuo su lei 
disfoghi, ma neppure un abituro più 
sorge in quella morta campagna! di 
rovine ingombra : di cadaveri gremi- 
ta : putriscono ; il puro acre ne appe- 
stano . Tre anni pugnammo . Che 
prò? Di perduta altissima speranza 
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impoverimmo. Perciò io l faci re /ti 
chiedo, speri tu puranco di salvare 
la Messeuìat di salvarla io chiedoti 
non di vendicarla. Di mia vita di 



sponi e del mio brando . Ma se ven- 
detta tu vuoi , qui pure le campa- 
gne cangia in deserti , coprile di ca- 
daveri , incendia le ot*tà, rovina i 
villaggi: fa della Messenia a' viven- 
ti Greci orrida meraviglia , a’ nepoti 
loro favola tremenda : cosi di Spòrta 
ti vendica tntt’ intera distruggendo 
la nazione tua . Io però , padre , 
spezzerò il mio brando , con lagri- 
me sul ciglio distorrò i giovani di 
seguirti , ed un eremo cercherò ove 
condurre gli ultimi de’ tuoi. Ivi 
«corderemo che fummo Messeoi per 
essere uomini soltanto . — Or ini ri- 
spondi . 

Sì Gorgo io posso aneora salvate 
Gorgo V. Il 
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la Meèsenia; ma non cadranno gli 
estremi suoi fiori recisi. Sperauza 
ho tuttavia: — di orrevole pace co’ 
Lacedemoni speranza. Figlio noi co- 
me donne come fanciulli fra ripari, 
ci chiuderemo , e la pace sarà di 9- 
gni nostra gesta la metà. Abbiasi - 
pure quel piano oltre Famiso no- 
me di Laconia , purché a questo di 
qua quello rimanga di Messenia . Ti 
giuro per gl* iddii Gorgo mio/ più 
non verremo noi co 1 nemici a gior- 
nata . I giovani invecchieranno pro- 
tetti da mura , e tranquilli a guisa 
di donne dormiranno e lunghi soo- 
ni. Ma non togliermi l’unica speme 
di salvare la Messenia e di vendi- 

. 

carmi. — Vieni o Gorgo te giudice 
scelgo dell" oprare mio. / 

Gorgo dubbioso se possibili fosse- 
ro del genitore i consigli sorrise e 

; f 
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tacque 3 8perandoche Aristomene pur 
§’ avvedrebbe come ©vanita era ogni 
speranza . Ma questi il disegno suo 
prontamente a fine condusse • De 
Messeni tutti, giovani donoe fan- 
ciulli, fece tre parti: Itome stessa 
abbandonò da Evergetida co’ sacri 
munita finché tutto fesse vuoto . A 
ciascheduno de 5 tre ri partimmo ti conv 1 " 
mise di fortificare Motorie , Pilo , e 
5 1 monte Era : operosi s’ accinsero : 
in breve s 9 alzarono le mura . Lo 
scoglio presso Mie tene a mare d un 
castello' munirono che il porto pro- 
teggesse . L’ antico tempio, che Dio- 
. mede a Pailade erigeva delle pro- 
celle Barenatrice , cinsero di ripari . 
Pilo fortissima divenne; le mura fino 
al mare condussero e sicuro fecero quel 
porto. La rupe Era, dove riposero 
i tesori , inaccessibile fecero per 
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arte : 



detto sarcbbesi clie. il nume 
delia guerra alzato vi avesse il suo 

,3',0 ■ * 7 . 5 ’• • 1 « ‘j'U'V ' * 

trono : doppio aveva di mora un pre- 

oa * • *» i * . i y 1 kM»» IT 

tinto : dalla sottana terra pareva del 
tutto nell 9 aria dispiccata : ma pejr 
tortuosi sentieri rotti nel sasso a gra- 
ve fatica salivari all’alto. Le greg- 
gìe pel dosso erboso pascevano del 
monte di colti no 9 siti acconci intar- 



siato , si che le messi crescevano ac- 
canto alle sebi* Come tutto fu pron- 
to Aristomeoe dal margine del Par- 
miao, ove eoo eletto aiuto di Arca- 
di avera travagliati i Lacedemoni 
venne in Itome: ultimo vi fece a 
Giove nò sacrifizio , in impugnata 
una lumiera ed implorato dal patiru 
degli uomini e degl 9 iddìi perdono , 
incese il tempio e le case, scese if 
monte -co 9 suoi , e per via odi dello 
«crollare degli edifizi il rimbombo • 



i 
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•f ,, .* 4 . ♦ . * 

Evergetida ultimo venne seguace ai- 

° j. . , . , . - • v -■ ° y : * a 

1* Epitìde iu Metooe . I Messe ni tujfcr 



ti io que’ tre luoghi Aristoinene 
sparti. Di tutta Messenia in Pilo in 
Metooe ed in Era riposte furono Je 
messi; le greggio a pascolo ne" pra- 
ti dintorno. A dovute distanze sta- 

f 

-vano alla vedetta snelli garzoni. Co- 
me Spartani scoprivano, ne davano 
segnale coi suono de’ corni: legreg- 
gie nel chiuso delle fortezze a quei 
segno spingevano, nè ano strale solo 
scoccavano. Gli Spartani rinvenire 
non dovevano che un eremo inabitato 
e senza viveri onde fossero a ritin 

• < i t • r 

rarsi costretti . 

Allo stesso Evergetida Aristo* 
mene imponeva di non combattere-; 
raccomandava gli salvasse gli eletti 
anni : fidasse io lui della vendetta*; 



Gorgo V» 

/ 
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Gli Spartani passarono ii Pamiso: 
tacita era la vasta campagna , nè 
suono di umane voci, nè belato u- 
divasi di agnella. Ascesero ritome; 

tutto deserto tutto , era silenzio. Sco- 

» 

razzarono per la campagna; solila- 
, rio. ritrovarono ogni angolo, ,ogni 
punto: arse le città, le ville di- 
strutte; traccia di viventi non appar- 
ve .che presso al mare . Processero , 
vennero innanzi a Metone , i Messe- 
ci svilaneggiarono ; codardi erano; 
scendessero da 9 greppi ove stavano 
«come fiere a covile ; venissero a mi- 
surarsi nel piano . Evergetida tutto 
idi furore tremava : pure rimase en- 
tro al ricinto. Gii Spartani dalla pe- 
luria costretti ripassarono non ber- 
sagliati da 5 Messeci il Pamiso. 

Padre mio? chiese Gorgo, qnan- 
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to durerà ella questa volontaria cat* 
ti v i Là de Messeni? aspetteremo noi 
che la fame ne spenga? : , • .-r 

• Di viveri ti procurerò io copia 
rispondevagli Aristomene: e la pro- 
messa tenne » 

Come a Sparta fu noto ; avere 
sgombra i Messeni la compagna èd 
essersi chiusi ne’ tre forti a mare , 
Anassidamo disse finita la guerra 9 
ed al popolo acclamante che la con-* 
quista fra 9 cittadini si dividesse pro- 
pose , e la città rialzassero e le vil- 
le,: le campagne coltivassero . Anas- 
sandro disse : “ Tu finita credi *da 
guerra , mentre vivo è tuttora- Ari- 
stomene? I Messeni ne abbandona- 
rono i territori — credi tu per a- 
more di noi e perchè in pace ne go- 
diamo ? Non leggo io chiaro ne’ con^ 
sigi i deli’ Epitìde , ma in esci avviso 
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pè?HJòtoso tranèllo v La e ài ma pro- 
fonda dei riitcre presagio fu sempre 
di nembo sormnovitore v* Io coinè 
sempre feci consiglio pace Géme 
tu di accordare pace suggeristi a*Meg^ 
seni allorché io gli sconfissi* disse A- 
»as6Ìdamo- — &' Quando to li scon- 
figgi® 8 ^ valentuomo ,■ tu? «Ferebè -inai 
e nomi r-Epitìde scontrare non fa- 
ceste icori questo valoroso *• Ma noi 
che allora ei col denaro suo ^non ; avrebt 
be potuto comperare d trionfi della 
patria. Su via si' faccia de’ territori 
Messeci la spartigione, ma tocchi q ne i 
sto re vincitore la parte sua presso al 
Fami so, sì che possa quando che fia 
saggiare l’Epitìde. — * Iocome sempre 
pace o popolo di Sparta ti consiglio . „ 
Del saggio favellare d* Anasgan * 
dro senno non fecero g|i Spartaui': 
spartirono la ricca pianura 9 e città , 
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v iHe , ,.tem pi i* ed i bearono . Numerosa 
greggie sulle pingui verzure dall* 
Messe ma sparsero a' pascoli . Aristo»- 
mene tranquillo stayasi entro alle 
suermura. . ; — Quando una notte ad 
Lvergetida venuto disse, 6C eccoti ;?o^ 
ra di vendetta è giunta; quanti del?* 
Teletta tua schiera rimangono?,,*— 
Quanti qui in Metone vestono Tar* 
mi*; rispose Evergetida • — ii Io d 9 ar> 
mi uopo ; non ho replicava Aristooie* 
ne, vendetta darò tfci non lorda di san» , 
gue, ma più dolorosa ha per Lacede- 
mone piu amara la vendetta nostra : 
Uopo ho di uomini risoluti pronti 
a cozzare con la morte se io T accerti 
cassi , y« — Xa schiera iniia s’è >fatr 
ta immortale. Non ha guari io fui 
con aUri giovanetti nella selva delle 
furie .vSi consacrarono .tutti e, pur 
che a Sparta nuocere si possa, pronti 
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sono a precipitarsi nel mare in prò* 
cella ed a lottare co’ marosi là fra gli 
scogli spumanti . — “ Dì loro Everge- 
tida che stiano pronti. Proverà Spar* 
ta che non finì la guerra-,, 

Sull 5 imbrunire Arigtomene ginn*- 
se con alcune centinaia de’ più riso- 
luti guerrieri, e per le varie porte 
.nella città gl' in tr od èsse in modo che 
gli abitanti stessi appena se ne avvi- 
dero. Nel dì seguente processero fi- 
no ai Pamiso ed Kvergetida co’ sacri 
seguiva; s 5 appiattarono in un bosco 
ed attesero la sera Come il dì tra- 
montò a guado il fiume passarono. 
Paoormo era con seicento armati al- 
la leggera in retroguardo presso al 
vado . Ariscomene iti un ricco villag- 
gio entrò: orrendo fecero un tram- 
busto, si che gli abitanti Uscirono 
dalle case attoniti : videro^ Epitìde, 
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e vollero fuggire: ma questi tuona- 
va: C( custodite sono le uscite, ove 
tranquilli siate non verserassi saa* 
gue„. Fu forza rassegnarsi. Ar ito- 
mene scelse i capi delle famiglie , 
fece adunare tutto il bestiame, or- 
dinò che quanto avevano, frumento 
vioo ed altra vittovaglia mettessero 
sulle carra ; come fu fatto disse al- 
le donoe: “-fra tre giorni recatemi 
de 5 padri e de 5 mariti vostri a Me- 
lone il riscatto , o che io schiavi li 
vendo a 5 Traci. Legarono gli uomini, 
e con poca costodia a Panormq sul 
Pam iso li mandarono. Gliarmati suoi 
alla leggera le greggie la preda i pri- 
gioni a Metone condussero. Gli sboc- 
chi del villaggio custoditi furono fin 

« i 

che raggiornò. Evergetida nella not- 
te messo aveva a sacco un altro vil- 
laggio e spedito a Panormo il hot> 
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tino. Gémè ^legati 7 éfonò gli uomini 
i'piu de’’ Messe ni da un villaggio io 
on altrócorrevano , lasciando solo 
quanti armaci bastassero a contenere 
le donne . *A quella guisa- A risto me- 
ne dà (in lato 3 Ève rgetida dall 9 altro 
addentro nella : ricca campagna si 
spinsero. Panormo lento seguivali 
©iide -non essere da loro di .molto 
discosto. Sulla via di Melone appo- 
stati drappelli di Mcsseni guidati da 9 
duci provetti lènti movevano un do- 
po r^èltro Ve r80 il Parai so , pronti 
* / 

a soccorrere Aratomene sé impen- 
sato gli sopravvenisse nemico* Sicco- 
me fo giorno Aristomene più oltre 
ai spinse . ©e 9 fuggiaschi narrarono 
al dùce Spartano di Anfea l 9 avvenu- 
to: non sapeva questi che farsi, se 
accorrere a respingere il nemico o 
sì vero aspettare soccorso. Da tot- 
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te le farti fuggitivi venivano . Sem- 
brava y che tutta la Meggenia rove- 
sciata ai fosse al di là del Pam iso 
onde mettere a tuba 1- intera Laro** 
dia* Il presidio di Arifea uscì dalla 
Città , e messaggi a «tutte le città spe- 

dirunai* Da tutte accorsero soid&tea- 

* * * 

che, ed Uu g>oroo dopo l’annunzio 
eraai già un esercito di Spartani ra- 
dunato e d’Anfea moveva Verso il Pa- 
imso. Alcuoi risolati giovani di que’ 
d' Aristomene come fuggiaschi inol- 
trati si erano fino verso Anfea onde 
esplorare se un esercito si assem- 
brasse « Si ascosero ce’ vigneti alla 
città vicini, e come videro uscirne ' 
gli Spartani indietro fuggirono * Ac- 
.cessero un fuoco sovr'un greppo del 
-monte di cui crasi convenuto , Co- 
me Aristomene vide quel fuoco uno 
egli pure ne accese segnale che ve- 
Gorgo K* 
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.dutO aveva Pannunzio. f Eguale .cosa 
fecero tutti gii appostati alia sua co- 
da. Evergetida allora ad A tintomene 
81 riunirono , e retrocessero lenta- 
mente ...Gli Spartani incerti avanza- 
>i5on /traviati dagli spessi fuochi de 9 
Mtsseoi . Di lontano vedevano colon- 
ne vi polvere alzarsi verso il Paini- 
so , polve la tennero dagli armati sol- 
levata , ed era invece da’, prigioni , 
che i Messe ni con la preda tuttavia 
traevano di là del fiume. Come olia 
fine veduta loro venne la piccola trup- 
pa di Ariste O) eoe. più ratti processe- 
ro., ma ecco apparire novella molti- 
tudine guerriera. Era Panormo co 1 
suoi cauto avanzante , come circospet- 
to retrogradava Aristomene . Si con- 
giunsero Je due otorree con grida di 
giubilo' verso il fiume lentamente in- 
camminandosi. Ivi si postarono sov- 

i t ' ' .V » 



Digìttzed by 



ra un altura come determinati di as- 
pettare gli Spartani, frattanto nuovi 
drappelli al di là dei fiume si scor- 
gevano venire . Il duce Spartano al- 
lora bugiò , messi sopra messi invi- 
ando a chiedere rinforzo . Verso 
sera i Me «se ni ripassarono il Pa- 
rniso e «comparvero in brevissimo 
tempo . : • ^ j 

Ja Allo spuntare dell 5 aurora ginnse 
difilato Anassandro con forte eserci- 
to ai fiume, valcoliò ? ava nzò, e tro- 
vò tutto deserto. Spinse innanzi fino 
sotto Metone j e parte mandò a Pilo 
delle geori onde la spartigione impe- 
dissero della preda. Ma già oavigli 
carichi di vettovaglie scioglievano 
verso Pilo ed Era. Proruppero gli 

Spartani ali' onte: masnadieri dissero 

% 

i Messeni e ladroni: nessuno rispo- 
se ; udivano soltanto echeggiare la 
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città dijgiwHvi'Ca ntici e de’ «noni de- 
gii oric«rlc!ii , però che i Messe ni in 
fusata solenni grazie rendevano agi' idt. 
dii ‘delift vinta spedizione i . - >ó, 

** Anossaflòr® ; un araldo* «pedi fin 
«otte le mura a negoziare degii schia- 
-vi il riscatto. AriStotnene chiese al- 
-feiauitoO prezzo ; io forzato sono a trak 
fi care eoo vantaggio, disse a 11* arali 
do «orridi e odo y però che voi toglieste 
b* Meséieoi le terrei quindi .vivere 
n* è forza di negozi . Perciò io traffico 
di schiavi • Si sfiorsò il voluto riscat? 
to% Cimase Anassandro alcun tenir 
pp con P erercito sotto Metoae ma 
siccome nesson Messene ne usciva^ 
finse di andarsene, poi rapido,- fi*- 
comparve. Indarno: nei chiliso si 
rimase Af fatomene . egli ritornò a 
Sparla;?: ** 

r No era ancora giunto al Taige- 
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to che . iV me gei si avvenne F obf* 
dine : recanti , i Messeni scacciasse 
dal fBOHfceù Mentre Anaseandro ■m# 
goziava innanzi a Mutane dei riscat- 
to, ,F EpitMe : notturno ne partì e 
andato ad Uro. lunghesso la Nedfis. 
mosse; passò al di sopra delie sor* 
genti dei Paroiso, ville e città miao 
a ruba nella Messe niu e nella Laco- 
nia^ e ia preda in^egn^j moda po- 
se s a salvo entro Era scopccsa-A- 
n assentirò cogli armati alla leggera 
a traverso la Meesenia corse sulle- 
sponde delia Neda . A natomene era 
sulla riva opposta . Come vide gli 
Spartani passarla, di rialto in rialto- 
retrocesse guardingo: piò numeroso 
egli era, pure non ventnrossi a gioCr 
nata e riparò, io Era . Anatra udrò fi- 
no al monte avanzò . Aristomene su- 
gli occhi suoi lunghesso la ma rem? 

Gorgo 3 4 
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ma coti par tb> del ; ride©; botti no. ve- 
leggiftva . A luogo errar ooo giiSpar- 
lutili per le deserte campagne da 
r a: a. Pilo ed a Melone. Ardevano 
et’ ira conte udivano i Messeci dall* 
alte' mure ghigqazzare beffa oti.. . ( 

*• Appena furono gli Spartani ai di 
Itpdel Pamiso ricomparvero i Mea 
^èfi^v Anassa od ro l 4 esercito in drap- 
pelli spezzò ondo precidere ad A, ri? 
st oni eoe le vie , una tela di presidj 
«tendendo dai fiume ai monte . Co- 
ine questi se ne avvide, disse non 
cr tenga per mercatanti solta u lo ,ciie 
dai puranoo sappiamo combattere. ^ 
partissi di Metone r 4 con numerose 
penti . Appena Anassandro i 9 udì gli 
in d' uopo tutto nuovamente congre- 
gare in uno i’> esercito . s Aristoroene a 
ite rotte ' ritornò . Il re di Sparta fe- 
pe su -tu t tre? le qol line ca tasto * 
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df 4egti# , mandando a gl inibitami lo 
BCèendeSsero còme i Messeoi oompa^ 
risserò * 'Ariatome ne ne fise > e diw» 
falèrno la caccia del cervo. Spedì fi- 
dati e «Coltriti Measeni al dio là del 
Paroiso, i quali or qua or jà appicca* 

j. 0 qo il fiioco . Siccome videro splen- 
dere le fiamme gli Spartani verso 4 
punti corsero oVe ardevano. Coglie- 
va'do il destro i Messeoi * da ogni 
intìnto penetravano- nell- aperta cam- 
pagna i vicini villa ggi depredando^ 
cu Un anno intero stette in campo 
Anassandro senza che mai «contras- 
*é nemici ; ora di' fianco or alle «pai- 
11' ‘rubavano e guastavano tutto, *} 
dbe a Sparta convenne fornire 

a * suoi- quel territorio occupanti** 

fAristomene disse eccoli forzati, a 

p&garci quel tributo che da poi *o4- 
tièro ai lungamente * m J nabitntf, 
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narono lé ville attigue -al Pàmiso: 
rr ^°gS* r 9 no B Sparta girabitant*: naf- 
Tarano delle geste deli’Epiiìde; ter* 
rore spàrgevano e lutto. Gli Efori 
di nuovo esercito Anàssandro affor- 
zarono. Quegli allora d\un a catena 
d’ artnati tutta ratini del Pamiso là 

i 

Sponda . I MesSéni rimasero tranquil- 
li entro le mura come se temessero} 
fidanzati ritornarono i fuggitivi col- 
tivatori ; 1* inseminata campagna ri- 
•seminarono incorati e già di profoa? 
da sióuf'eEZà avevano lusinga, >r. 

1 Messeti! àrdevano d'impazienza 
di fare correrie. Lasciate loro agio 

ir - 

élnicnò che mietano J diceva Acisfcd- 
mene : gli Spartani schiavi nostri son 
fatti, e pér noi Coltivano le terre oo- 
ètre . Frattanto nelle palestre * alla 

A • — • 

Corsa , al nuoto , a IP inerpicate addè- 
sttavagli. A’ pesami Spartani Coinè 



\ 
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ottieni comparivano dinanzi, corno 
lampi si dileguavano. Gli Spartani 
tempre ptu rimbalditi parte dell 9 e- 
sercito rispedirono sull’ Eurota , pe- 
rò- che dispendioso era il tenere sì 
^lontana da 9 confini' Tòste. Anas- 
sandro però non fidava, e chiedeva 

a 'Sparto rinforzi . Ma gii Efori in * 

, .1, ' : i 

vece ” nuove genti dall esercito suo 
richiamarono, risaputo che A risto- 
‘ mene spediti aveva legati nelle isole 
c delTJonio onde ivi stanze a 9 suoiMes* 
seni rinvenissero ' e faceva in Pilo 
labbricare navi al viaggio più accon- 
eie e piò grandi . Giubilavano già che 
il p*à accanito nemico di Sparra fos- 
se per sgomberate in breve dal ‘Pè- 
loponnesoi ‘ . 

D’A ristomene era quell* artifizio: 
rioscjgli con tutti, solo Anàssandro 
tranne , che non fidando vegliare* fa- 
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cl* vaio in Pilo. Caricàronsi in Pile) lè 

i' .** .;à • ’ u oa-^iin:) 

navi; guerrieri, e donne e tatfciuili 

Je asccssero : sciolsero Je vele e versori 
le Strofadi drizzandosi ; frattanto dà’* 
Metone e da Era nuove soldatesche* 
vennero della guarnigione di Pild 
rinforzo. Esultarono gii Spartani , 
e chiesero di ritornare a S parta H 
Anassaodro di Aristomene cono sci*' 
tore migliore non voile e li rat- 

. * • » < V < . • l . w I 'i ‘ .1 

tenne. 

La notte del giorno stesso della 
simulata partenza scelto aveva Ari- 
sjomene per eseguire il suo disegno: 
conie abbuio , le navi entrarono nel-! 
Ih foce della Neda : ne sbarcarono" 
gli armati che pei Taigeto mossero 
verso V Eurota . Sorpresero alcuni Vil- 
laggi e v’appiccaronn fuoco , crtcciàti- 
done gli abitanti ma senza farne pri- 
gionieri . Trombe , oricalchi , flauti y- 
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arida *il Taigelo d'orrido tumulto 

B 1 ° 'I \ . J I rr 

empievano e gli spechi suoi ecoheg- 

gianti . Aita sorgeva delle incendiate 

ville la fiamma. I Messeni appicca- 
* . *. 1 "! 
j ono. fuoco ad alcuni alberi su tutte 

ìe rupi del Taigeto. Un terrore s 5 in 

donno degli Spartani come ciò vide-' 

- * • % 

ro,e vennore i fuggitivi e narraro- 
no^ presero tutti le armi, Anassida* , 
mo capitano rimasto lungo P Eurota , 
scrisse ad Anassandro dall’altro la- 



• • - \ .1 

lo del monte gli venisse a rincontro; 

' ' • -- 

troncasse così ai nemico il ritorno, 

“ ■ " ' ‘ ' • *' » ' O a i ; 3 

Anassandro con parte deli* esercito 

' ' '■ 1 — • ' * ; ' I ■; *. , , . . i £ 

prese T indicata via ; 1* altra lasciò 

■ * fi '■ . * J • rj 

con Gorgia sul Pamiso in difesa del- 
la campagna, però che deli* Epitìde 
temeva le arti . Mentre questi a ciò 

** ' * 1 . • * ;g*« ij / 

erano intenti delle frotte di Messe-, 



: 



ni attraversato il seno Messenico 
scesero a terra di notte non - lungo 



ss 
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da Acria . Con infinito rumore en* 
traodo nelle prime v il le sdegni, co- 
rsa g Casta ndo‘, da quella^jparte pur 
ranco «parsero per la Laconia: ■il 
terrore . I fuggiti d’Aerias^. salva- 
rono al df là. dell 5 Eurota ». Più, apr 
parsero loro i numici paurosi , quan- 
do corno raggiornò videsi una mol- 
titudine di altre barche, zeppe idi 
armati già presso alla sponda li alle 
liete grida de 5 remiganti risponde- 
vano i già sbarcati giubilando» Fug- 
girono tutti verso il monte . Oorgia 
appena il seppe* «rapido ve rso Spoe- 
ta e i* Eurota retrocesse onde sal- 
vare la città: abbandonò perla ntoTla 
guardia del Pamiso . A; ciò mirava 
Aristomene : spedito aveva genti nei 
mónte a ^spavento e falso aliarono 
con ordine che ciò fatto ritornasse- 
ro. Gorgo condottiero del Taigeto 
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conosceva ogni più remota parte , a 
eoo .la saggezza di vecchio capitare 
secondo il cenno paterno ^adopera • 
Or qua or là usciva dai bosco?; rio* 
stivava tosto, in tale guisa per in- 
ter©* giornata Anassidamo qua e là 
girandola orlo. Ne’ Villaggi del mo.r*|e 
adunava caria , e posta sur esse la 
preda spedivate verso le gorgent&del 
Patiti*©, dove sapeva che Anassandro 
P aspetterebbe al varco . Ma come 
< 1© vide , Gorgo prese l’andare di 
'•fianco , e ’l re spostò attirandolo ver- 
bo fEurota. Con eguale artificiosi 
Messeni veleggiatiti lunghesso lama' 
? remiua Lacona Gorgia oguora più 
«■•a elle remote parti della *■ provincia 
^attrassero. Ora accennavano di sbar- 
care 'in un pqato ora in altro. G>r-- 
; già quà ripulsa vali*," là volgevasi agli 
sbarcati che il fiottino littorule ver- 
Gorgo V . l5 
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*?nM Ficevgno sem* 

, ' iaote di $§«*?»• « di «sptìttérlns,! 

-appressala «compari va sa, 
^•%*s l è °sM " 3og oa li sopra seguali^ 
faceva pò a que’ del mare, e sembra* 
,y?^ re agevolare loro :'lo.;ibar^s 
p^ìr^ottp il giorno Gorgia* 
tr M a S^ aror ?° • Come fa sera Ariete- ;-s 
indicibile bottino di bestie ;-p*3 
b, J$ e e vifli e prigioni «pedi okre 
^ Pamiso , quindimosseversoil tersvj 

$* A r $9. » ® comparse* all» j 2 

6 ^t ìlfi A passa od re . Siccome que»*3 

sto a lui si volse , lunghesso laJNe, 

da per K > D8ata ?»« verso^rsu 
Gqi;go frattanto co 9 suoi e moiri. ri<* « 
chi prigionieri dal monte venne ai, * 
Patnieo e lo passò . v..^> wo«a* i.* 
Maotjclo deile ciurme dell’ arma- a 
ta maestro corno, fu flofte, rifarai 
con essa a Melone . 1/ intera messe t 
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delia c de ? villàggi tu’ eòo* 

fini del fe>La conia era già ih salvò 
aMetoneeda Pilo : gli Sjfrhrfahi: 

x i» ^ '1 * * 

svergognati v prigionieri riscattare- 

* * * ,*■ 

no io Metone : ma questi il terrore 

x T « 

ne’ coro patriot ti accrebbero: narra* 
vano immense le ricchezze de’ Mes- 
seci* d* ogni vettovaglia grandissima w 
copiarlo que’ luòghi d* ogni ben vi- ’ 
ventò*? fermézza , calma 9 unione fra 
essi : d’ invitto animo TBpitìde: for - n 
tissime le mora ; numerósa l 9 arma» 
ta in Pilo , éd a Metone spalmata e - 
pronta . *- - * ** ^ * o1 * 

Gii Efori chiamarono Ànàssaodro'.. 
6 Sparta , è gli chiesero d* avvisare 

. • , x • • . • " . i ° i>PÌ f 

a rimedio ; 0 vinta la giornata prew* 
al fosso il rimedio stava nella pace; 

r» *. * . t * i : » k - . 

ora nella -férmezza è nell 9 impertur- 
bata - pazienza . T/~ Epitìde delle ar- 

Jk * «i* &4 ^ ^ 

mi nostre si ride , egli ne metterà 
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a ruba 
chi può 

tone alla Neda ? Vote* te guerra : 
Vogliatela da coraggiosi. Uopo è 
distruggere que’ covili S oon vedete 
'000™* egli e Città e ville intatte ne 

lascia 5 per saccheggiarle a suo ta- 

^ ' . . -» • •* 

lento! Coraggio fa d’uopo e cerca- 
re alleanza — O sì vero far pace 
disse Aoassidamo. — Pace rispose 
Anassandro . Troppo è tardi ornai ; 

' - f & - r ** ? i ' r * 

come vincemmo tempo era: -pace 

l ' 2, 'k 

che la paura offre più eh’ ogni guer- 
ra vuoisi avversare. Le vendette , 

Vi l '* 1 I . . 

i crudeli atti v le sevizie» il livore 
eternata hanno tra noi ed i Masselli 
la guerra. Voi disumani co’ Messer 
«ni adoperaste i disumani faceste i 
IVI esse ni . Sparta tremare deve fin- 
tantoché esista un- solo Messorio. 
.Condegna pena ali' insuperbire «elio 



Il paese tutto fino a Sparta: 
il tratto custodire da Me- 
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prospere cose — Uopo è assediare 
Jletooe , iodi Pilo , da ultimo Era . 

Anaesandro Metone cinse d s asse* 
dio. Si chiuse in Vailo fórtifiearò , 
e con imperturbata calma alia città, 
avvicinavasi mura alzando quanto 
quelle di Metone alte e aignoreg- 
gianti . Arietome uè partissi di Era , 
passò il Pamiso * guastò tutta la 
Campagna per indurrò Anaseandro 
a scostarsi da Meto ne. ma fu iti' 

4 * » / ■ ? 

damo : LasciolJo il re Spartano sac- 
ebeggiare a sua posta , indefesso 
all’ assedio . Aristomeoe guastò la 
* La co àia , e ne condusse 'via gli ar- 
^ mentii e le messi , Gli Efori scrisse- ■ 
ro al re; difendi prima della patria 
i confini ^ fatti poscia offensore . Ri- 
spose egli : io da Metone passo non 
movo : difendete voi i confini , o se 
yi piace abbandonateli*/ 

Gorgo V * 16 
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Gii Efori ordinarono : non la Mes- 
genia, più, non le terre di Sparta ad 
essa finitime si coltivassero . Si rac- 

-, f j ^ ^ 

colsero i villici suli'Eurota , e la Mes* 
genia divenne deserta. Aratomene dal 
mare e dalle parti di Argo invase la 
Laconia , e a tale disperazione trasse 
gli Spartani, che in Lacedemone av- 
vennero sedizioni. 11 popolo si ar- 
mò: corse nel foro 5 accerchiò il 
tempio di Pallade ove i re e gli Efo- 
ri sedevano a consiglio. Co’ ferri 
nudi in mano, e battendoli gridava- 
no; pace e pane! Tremarono gli Efò- 

i- 1 * 

ri. Anag8Ìdamo impaurito trepida»* 

f. *y , . 

* te abbracciava il sacro altare; Anas* 
«andrò uscì nel vestibolo. Impose 
silenzio l’altero sguardo, ed egli 
gridò.,. Spartani non sofferiate che 
gli schiavi vostri di pane e pace 
schiamazzino . Sparta la guerra non 
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